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Km appena risuonò dall'Aule Vaticane la pa- 
rola che Maria Vergine fu concepita senza macchia 
originale, i cuor! del credenti si riscossero a pu- 
rissima letizia, venerando il famoso decreto della 
dommatica definizione come un trionfo della fede 
e della Religione. Non fuvvi Borgo, Villa, Città, 
non classe ed ordine di persone che non applau- 
dissero alle glorie di Maria; dappoiché il ricco 
ed il povero, il celebre artista come 1' umile o- 
pcrajo, il cullo ingegno del pari che la semplice 
femminella, ogni mente ogni cuore si espanscro 
nelle esultazioni. 

Anche la nostra Bassano non ne fu da meno 
nel festeggiare il lieto avvenimento, pel nobile 
impulso che ha saputo darvi il Reverendissimo 
Monsignor Villa Arciprete Ab. Mitrato in accordo 
pietoso ai zelanti ed operosi Fabbricieri: la sareb- 
be lunga il noverare le dimostrazioni con cui que- 



sia beatissimi» devola lerra fe' palese il suo af- 
fetto alla Regina dei Cieli. La Chiesa Abbaziaìc 
di Santa Maria in Colie diede comincìamento al 
sacro rito, e enn tale serenità di santo gaudio e 
tale una splendidezza ehe ogni lode torna minore 
del vero. Cld bramasse saperne i dettagli legga 
l'articolo clic venne inserito nella Gazzetta di Ve- 
nezia in data 3 Maggio 1855. 

I RU. PP. Cappuccini s ; ebbero pur essi i lo- 
ro tre di solennissimi. Fmersc la carità dei Ras- 
sancsi, particolarmente dei Subii ri >a ni in giovarli 
a rendere il più possìbile decorose e splendide 
quello desideralissimc loro Foste. Per essi la ròcca 
e le vetuste mura cccelìniane fiammeggiavano 
sorridenti di simmetrica luce. Per essi il dorso 
settentrionale del Castello corruscava per cento 
e cento fiammelle; fatto simile dal genio dell' Av- 
vocalo Dott. Gaetano Alaci lo ad uno dei più bei 
punti dei giardini svizzeri. Non fu minore, nò mcn 
vivo, nò mcn dì voto l'entusiasmo nella Succursale 
dei SS. Vito e Modesto: pareva proprio clic una lu- 
ce celeste ne avesse irraggiata la sontuosa Coppella 
eretta di recente alla Vergine della Salute. Che 
divozione vera, che soavità di anelli, che commo- 
vimento entro a quel Santuario! Fuori poi, tulio 
quel tenere sfolgorava di quadri scenici per opera 
di fuochi d' artificio, e d' una illuminazione va- 
stissima profusa sorprendente senza pari. Il pa- 
lagio, il giardino, i boschetti della Nobile Famì- 
glia Maello scintillavano brillavano, e parca che 



la luna sì coprisse di velo per rossore, abbacinata 
dallo splendore di quelle luci vivissime. 

Anche le terricciuole, ed i luoghi alpestri del 
confine andarono a gara nel celebrare le glorie 
dell' Immacolata; fra' quali la Villa di Valrovina 
merita onorevole menzione. Qual più meraviglioso 
e magnifico spettacolo potrebbe immaginarsi di 
quello ebe presentava il lunghissimo e larghissimo 
tratto dei colli delle selve e dei monti vicini e 
lontani ardenti di innumerevoli fuochi con tan- 
ta e tale una illusione che sembrava un cielo 
stellalo quaggiù? E Pove che cosa non fece per 
renderne solennissima la festività? Chi potrà dire 
il lutto di quella popolosa villetta? Che buona e 
religiosa gente! Vi basti sopratutto eh' io cam- 
minando un buon miglio le alpestri vie, ho po- 
tuto contarvi oltre i cento archi trionfali, l'un 
dall' altro differentemente ornati a verdi e festo- 
ni ed abbellimenti d' ogni maniera . 

Ma io non mi sono proposto d'indugiarmi nei 
particolari di queste Feste, e nei sentimenti della 
più dolce emozione che destava 1' aspetto di tante 
e tanlo varie prospettive: a te viene pertanto il 
mio pensiero, o Angarano, c in te sì ferma co- 
me quasi chi si trastulla nel trasporto d'una cara 
ed innocente gìoja. 

La eera del Sabato dodici maggio J 855 pre- 
veniente la Festa, nelle alture del Coldegrado e 
negli altri ameni colli che circondano la Chiesa 
della SS. Trinità comparivano vividi fuochi fram- 



misti a scene pirotecniche c intermezzati con 
begli ■ accidenti da continui razzi che si rispon- 
deano dall'uno all'altro colle: ammirabile spet- 
tacolo, che per la prima volta veduto riempi- 
va gli animi di straordinario stupore e piacere. 
Tutto che viene dalla Religione è dolce grande 
sublime; ed Ella nella sua potenza parlava al 
cuore di quo' villici ed alpigiani, che appunto con 
quanto han di cuore e di potere intendevano a 
mantenere quo 1 roveti ardenti quale dimostrazio- 
ne della calda fiamma che ardeva loro ncll' anima 
per la cara Vergine. Sorgea l' aurora della ve- 
gnente mattina, e dalla Città, dal Villaggio e da 
paeselli vicini accorreano i devoti a salutar Maria 
nella Chiesa già vestita a pompa, e reverenti of- 
frire alla Dolcissima di tutte le madri i doni del- 
le cere e una nuvola di olezzanti sceltissimi fiori. 
Più tardi un drappello di fanciulli e fanciulle, 
poste a corona innanzi a Maria, ricevevano la pri- 
ma volta, per le mani dello zelantissimo Arciprete 
fralle armonie dei suoni e cantici e la estasi delle 
più sante dolcezze, lo carni immacolate di Gesù, 
e quelle lagrimettc che usciano nell'effusione dol- 
1' anima da que' cuori teneri innocenti scendeano 
accette allo stesso immacolato cuore di Maria. 
Tenne dietro la messa solenne concertata con di- 
stìnta musica vocale e strumentalo . 

Come bollo il principio, cosi non meno toc- 
cante fu il termino della sacra funzione. Ciò che 
sopratutto stringeva il cuore di una santa pietà, e 



destava le scintille dei più dolci sentimenti fu la 
devola e numerosissima Processione. Dopo i Ve- 
speri solenni ed il Panegirico, acconcio assai bena 
al sublime soggetto, movea prima il passo ad n- 
prirla una giovane della Villa di S. Michele ricca- 
mente vestita a guisa, come suol dirsi, di Ma- 
donna col seguito di molti fanciullelli bianco-ve- 
stiti in costume di Angeli. Un coro seguiva di 
giovani modeste che, inni c laudi cantando, mol- 
ceano dolcemente gli orecchi nell' accordo di 
tante e belle e variate voci. La comitiva della Vil- 
letta Marchesane succedeva in ordine, e in ap- 
parato così come la prima, ed ai primi cantici 
rispondeano i secondi con armonia dolcissima. 
Procedevano in fila esattamente bipartite le duo 
numerose comitive del grosso borgo Angarano, e 
Barchette, precedute pure da due. giovani adorne 
di ricca veste e ammanto e velo a mo' della Ver- 
gine, accompagnate da lungo e splendidissimo 
stuolo di fanciullelli pur vestiti ad angelica foggia, 
composti a reverenza, e portanti simboli ed em- 
blemi. Appresso veniva scena commovcnlissimal 
L'imaginc della Immacolata maestosa raggiante di 
gloria portata da otto giovani raccolte in sè, vestite 
a bianco e di candidi veli coperte la faccia, circon- 
date c susseguite da altre in simile portamento 
con fiaccole accese. Bello il vedere una innocente 
giovinetta rappresentante la Fede, che precedeva 
il carro trionfale velata c tutta nascosa nel miste- 
ro; quindi un numeroso drappello di fanciullelli, 
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sopra i quali la materna industria avca fatte l'ul- 
timo prove per vestirli, e ne' loro ornamenti raf- 
figurarli quni angeli spargenti a piene mani e gi- 
gli e rose: quinci la santa gara il vivo entusia- 
smo dì cento e cento cuori clic innalzavano cantici 
e inni d'amore alla Celeste Donna, i quali accop- 
piati al concerto dei suoni ti piovevano nel cuore 
una voluttà ineffabile, una gioja di Paradiso che 
li sforzava a piangere pel sentito affetto. Segui- 
vano i poveri del Ricovero, le scuole della dot- 
trina coi loro stendardi e bandiere, il popolo coi 
lumi accesi e gonfaloni, le pie Confraternite, a 
chiudea la interminabile Processione il venerando 
Clero colla Reliquia onorata dei migliori canti e 
suoni, circondata da torcie accese, e dal Corpo de- 
coroso dei Pompieri . Dappertutto ove dovea pas- 
sare la devota Processione le vie furono seminate 
di fiori ed erba; qua ardii trionfali, là iscrizioni 
e corone di ovazione, ad ogni passo imagini sa- 
cre decorate e simboli esprimenti le glorie della 
divina Madre, e ovunque le case ed i palagi ad- 
dobbali di fiori e arazzi e tappeti, parati a splen- 
didissima gala non mai più usata. 

Non è a diro del popolo immenso che accor- 
rea a frolle spettatore, non del movimento, del- 
l' entusiasmo, del silenzio e dell' ordine che vi re- 
gnarono. Non parlo della commovente pietà, del- 
la vera divozione che si manifestava in ogni vol- 
to. Tutti i cuori balzavano del più puro gaudio, 
e si innebriavano della giocondezza di quel!' au- 
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gusto rito. Ma il Ciclo ad un tratto annerendo- 
si dì grosse cubi, e co'spessi lampi c tuoni mi- 
nacciando d' improvviso, costrinse la Processione 
a torcere a mezza via, e ritornarsene al Tem- 
pio. Parve però clic alla Clemcnlissima piacesse 
trattenere la pioggia, ch'era tosto per farsi dirotta, 
e sospendere il forte soffio dei venti tino al mo- 
mento della comune salvezza, onde il minimo disor- 
dine non avesse a turbare cosi cara e santa gioja . 

La sera era riserbata alla scena della grande 
illuminazione, dei vivi fuochi rinnovati sui poggi, 
dei fuochi d'artificio, dei Bengala e di cento al- 
tre piacevoli illusioni ed occidenti prcstigiati al 
momento, ma la bufera imperversando non lasciò 
compiere per noi il gradevole e straordinario 
spettacolo. Si protrasse però cotesto dimostrazione 
serale al giovedì, festa dell'Ascensione, ed il Cielo 
fattosi benigno ne secondò i buoni disegni per 
lutto quel tanto che ci restava e si polca faro. 

Era la più placida sera d 1 un anno, ne rog- 
gio inopportuno di luna veniva a diradarne le 
tenebre tanto più desiderate al maggior risalto 
della luce artificiale che si apparava. Verso ie 
ore otto varcava il nostro maestoso ponte tut- 
ta la numerosa banda civica che recandosi a 
rendere più festoso ed animalo il comun godi- 
mento con frequenti e svariati suoni percorren- 
do il lungo e spazioso borgo, veniva a collo- 
carsi in cerchio nel mezzo dello stradone davanti 
il Tempio. Cominciava già una allegria insolita, 



un frastuono [ungo le vìe, un andirivieni d'un 
mondo di gente. Cento e cento mani intendeano 
preste a stenebrare ogni loco ed ogni via; ed a 
furia breve breve, in un quarto d'ora le borgate 
e gli ameni siti di Angarano presentavano una 
fulgida scena d' incanto . Nessuno prevedeva e 
meno immaginava un assieme così vasto così me- 
raviglioso e leggiadro non mai qui di tal maniera 
yeduto, neppure adombrato. La bella contrada 
di Angarano cittadina parata a gran festa sfolgo- 
rava d'una vivissima luccj e la notte stessa sor- 
rideva fra le mille fiaccole ed il tripudio viep- 
più animalo dal passeggio d' immensa calca di 
popolo. Bellissimi i folti viali coi globelli varia- 
mente colorati lucenti disposti in bell'ordine. Ma- 
gnifico lo stradone del Tempio colle rigogliose sue 
fila di cipressi vagamente lumeggiati e brillante la 
aua facciata. Ammirabile poi la pietà di tanta genie 
che fluiva c rifluiva a salutar la Bella e Purissima 
Maria nel Tempio, e intrattenersi (idem* emente con 
essa, la nostra cara Speranza. Ammirabile eziandìo 
la tranquillità d'un ondeggiare continuo di po- 
polo, che riposa nella quiete dei sentimenti e del- 
l' interno commovimento, godendo beatamente 
dell'innocenza carissima d' una festa che sola può 
offrire la Religione: Stupenda sorpresa l'intrec- 
cio d'illuminazione diffusa nel Casino e nell'ele- 
gante giardino Suman- osservabili il Locale Sacchi, 
il Co [degrado, il Boschetto. Un incanto la Collinet- 
ta Colbacchini: avreste creduto di raffigurarvi un 
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bosco fatato, o meglio una parto dell' Eliso tras- 
portala in terra. 

Piacevano poi qua e In in tutte le parti gli 
allegri suoni della banda ripercossi dall'eco dei 
colli e delle valli circostanti, gli ardenti archi 
trionfali quinci e quindi innalzati, i fuochi d' ar- 
tificio che dati' un poggio all' altro a bellissima 
e pronta gara veniano spinti altissimi al Cielo e 
a rincontro, le deliziose posizioni, il magistero 
della natura e dell'arie, gli effetti tanti e tanto 
contrastati da infinite luci o globclti e piramidi, 
c la preponderanza in fine dei vivi fuochi e dei 
Bengala che issofatto mutavano scena quasi che 
si credesse allora poggiare maravigliosamente in 
luoghi d'altra natura dei semplici diAngarano. 

Io vidi, e posso dire di aver versato lagrima 
per la tenerezza sclamando nel più dolce entu- 
siasmo: mio Dio! mio Dio! è pur sublime la Fede! 
Evvi bisogno di altri argomenti a chiarir soave e 
vera la Religione che professiamo? L'innocente e 
religioso spettacolo di questo popolo che trascen- 
de immerso nella gioja di questa Festa cittadina 
per me è una gran cosa, anzi è lutto, poiché ì 
palpiti del cuore meglio valgono che non valga- 
no i calcoli della mente a farci conto le glorie del- 
la Divina Onnipotenza. 

Alcuni non lodano, e vi sono ancora di quel- 
li che biasimano queste feste, perchè le dicono 
originate dal fanatismo, o non altrimenti nutrite 
che dall'entusiasmo e dalle gare. 
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Io per nitro non ne fo' meraviglia: che veg- 
go anco le azioni più rette ed eccellenti e tante 
cose per quantunque sante, soggette e fatte ber- 
saglio ai cattivi giudizii degli uomini, i quali si 
piacciono il più delle volte giudicare a seconda 
delle ingannevoli apparenze e bene spesso delle 
proprie passioni; ond' è la più diritta sopportare 
in pace se in taluni lo spirito di contraddizione, 
in altri quello della malignità e del dileggio ha 
trovato di che opporre a cotesti trasporti del po- 
polo mosso da sentimenti eminentemente religio- 
si, e perciò sempre veritieri nelle loro espansioni. 

10 per me non dubito dì affermare essere state 
coleste feste la più bella prova del sentimento 
che anima c ricrea una popolazione, ed insieme 
un passo più avanti nel campo della civiltà c 
della morale educazione. Innoltre dirò che queste 
scene innocenti c devote destarono la più viva 
emozione nel fondo dei cuori, c tinche durerà 
la vita dei buoni, clic han veduto e festeggiato 

11 lieto ed altissimo avvenimento, queste dolci e 
sante rimembranze non solo resteranno scolpite 
ad incancellabile memoria, ma renderanno anco- 
ra più viva e salda la divozione versa la cara 
Vergine . 

In fine, e sovratutto mi è forza confessare 
pel mio inlimo sentire e credere che le liete e 
purissime manifestazioni di tanti cuori sicno stale 
ben accette lassù da Maria, e ch'Ella quindi a 
mercè della nostra sincera divozione e del molto 
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affetto dimostrato per essa, siasi interposta pres- 
so il divino suo Figliuolo, onde gli animi nostri 
riposassero tranquilli a fronte delle tristissime ca- 
lamità clic oggidì sovrastano a disteso su questa 
valle di lagrime, e ci ottenesse molti favori clic 
non conosciamo dì leggeri, uno specialissimo clic 
potrebbe, come vediamo fin adesso, anche in av- 
venire avverarsi secondo ne portiamo fiducia, la 
grazia cioè conforlatrìce di tener conquiso sotto i 
suoi piedi c vinto a guisa deli' antico serpente, il 
maligno morbo del Cbolcra, affinchè non entri a 
invadere fieramente come in tanta parte d' Italia 
ancora il nostro bel suolo, e menarvi la coster- 
nazione, il terrore e In stragge di morte. Tanto 
io mi conforto di credere, c tanto io spero nella 
Pura Bella Immacolata Vergine. 

Lode al Supremo Gerarca Pio IX, che meritò 
dalla Provvidenza di svelare e pronunziare il Mi- 
stero dei secoli, dommatizzando l'Immacolato Con- 
cepimento di Maria. Fortunati noi che udimmo 
i primi la ineffabile Parola. Cosi l'influenza di 
questa Stella del mare clic oggidì sfolgoreggia nel 
pieno meriggio della pura sua luce irraggi le men- 
ti elio non hanno intelletto, o sono traviate; e 
consoli di nuove trionfali conquiste la Cattolica 
Chiesa eh' è la vera madre e la vera maestra del 
genere umano. 
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